DON ARMANDO BUDINO, nostro padre
    
       a 100 anni dalla nascita 
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Sant’Agostino scherzando sul Paradiso diceva che sarà il luogo delle sorprese: la meraviglia di trovarvi quelli che non si immaginavano, lo stupore di non incontrarvi quelli di cui si era sicuri, lo sbalordimento di trovarcisi.     Aggiungerei: l’incanto di vedere magari le nostre azioni peggiori premiate e le migliori ridicolizzate.








                      Tra l’altro, visto che non staremo lì come le acciughe nel barile, ma Dio nel suo grande amore permetterà che ci riconosciamo...sarà un incanto ogni sguardo!

Come quello che sarà toccato ai professori di don Armando Budino, quinto successore di don Guanella alla guida della Congregazione, quando si sono ritrovati davanti il ragazzino cresciuto che circa sessant’anni prima avevano bocciato per due volte e dimesso dal Seminario diocesano, come inadatto per la vita sacerdotale e la guida delle anime.
Proprio oggi, 27 Maggio, il nostro don Armando avrebbe compiuto 100 anni e intendiamo farne memoria per quella traccia che anche lui ha lasciato nella storia di casa nostra.
INFANZIA E PRIMI PASSI

Armando era nato il 27 Maggio 1913 a Risano, una frazione del comune di Pavia d’Udine, stupendo borgo medievale poco a sud del capoluogo friulano, da Pietro Budino e Virginia De Biagio.
Battesimo il 31 Maggio 1913 e Cresima l’8 Febbraio 1920 nella parrocchiale di San Canciano, chiesa cinquencentesca, cui era particolarmente affezionato per un’infanzia memorabile accanto al suo amato parroco, don Antonio Antonutti; chiesa anche curiosa, perché dotata di torre campanaria insolitamente posta in facciata. Tra le gioie dei tanti anni trascorsi da don Armando a Barza ... un’altra  torre campanaria molto simile alla sua vecchia parrocchia natia, che egli guardava con nostalgia e commozione riandando alla sua bella gioventù.
Visse a Risano i suoi primi 15 anni; poi, nell’Ottobre del 1928, fece domanda per entrare nell’imponente seminario udinese del Sacro Cuore in Castellerio per frequentarvi il ginnasio. Il suo parroco che lo presentava dava di lui tre pennellate che rimasero intatte in don Armando fino alla morte, una fotografia perfetta: “mite obbediente e tenue”. 

Furono anni difficili anche perché la mamma non riusciva a saldare la retta corrispondente al Seminario dovendo sempre attendere i sussidi da parte di un Comitato per gli orfani di guerra, perchè Pietro Budino, padre del nostro, era morto nel 1917 sul Monte San Michele, nella famosa decima battaglia dell’Isonzo. Tra l’altro il giovane Armando era soggetto a salute precaria e di fatto, nell’inverno del 1932-33, il Rettore del Seminario dovette mandarlo a casa sua per ristabilirsi a forza di iniezioni ricostuenti per oltre tre mesi.                          A fine Gennaio del 1933 il ragazzo scrive una lettera eccezionale al Rettore in cui chiede di tornare in Seminario stufo di stare a casa e nostalgico della vita di comunità: “mi pare che il Signore irresistibilmente mi chiama ed io Lui solo, con la sua grazia, voglio seguire”.  Rientrò, ma fu per pochi mesi, perché in estate, dopo la seconda bocciatura, fu invitato a stare a casa e a deporre quanto prima l’abito clericale; si adoperò subito il suo vecchio parroco perché fosse accettato nel Convitto dei Servi di Maria di Udine, come fratello laico.  Poi, prodigiosamente, si aprì la prospettiva di Fara Novarese dove entrò a fine 1934, già ventunenne.
IN CASA GUANELLA
A Fara Novarese, sotto la guida di don Michele Bacciarini mosse i suoi primi passi per alcuni mesi fino entrare nel noviziato di Barza, dove professò il 12 Settembre 1937. Quindi partì per l’assistenza che portava avanti con lo studio, come poteva, prima ad Albizzate, poi a Vellai e alla fine a Ferentino dove rimase tre anni (1939-1942); l’ultimo anno, da suddiacono e diacono, fece ritorno a Fara e di fatto fu il Vescovo ausiliare di Novara, mons. Carlo Stoppa, a consacrarlo sacerdote il 13 Giugno 1943 in Cattedrale, insieme con don Celani, don Coletta e don Vegezzi. Novello prete, ricevette da subito la fiducia dei Superiori che lo lasciarono a Fara come vicerettore, al posto di don Mazza, per mandarlo già l’anno seguente a Barza, come vice di don Bacecchi prima e di don Olimpio poi, in qualità di Padre Maestro, nonostante la giovane età e i pochi anni di Messa.
Erano case piene di ragazzi e di giovani e don Armando era uomo di cuore; necessario in una fase affettivamente tanto delicata per la gioventù: tutti i suoi seminaristi di allora concordano nel giudizio di un formatore dal tratto comprensivo, paterno, affettuoso che aveva una base solida di fede semplice, quasi candida nelle sue espressioni.                                                                                         Certo, sotto il profilo intellettuale e dell’apertura al mondo o ai tempi poteva presentare delle lacune; mancava in lui un aggancio a tutto quello che stava capitando nella Chiesa e nel mondo. Lacuna colmata grazie al buon carattere incline alla delicatezza e alla tolleranza.
Piccole frasi, suggestioni, inviti, conditi con un sorriso permanente di chi sa in chi crede, parole semplici espresse col linguaggio allora in uso nelle case di formazione: questo era il suo stile educativo. Pochi punti fermi, spesso ripetuti facevano l’ossatura della sua spiritualità: farsi santi, amare il Signore con gioia, curare di avere un’anima felice, la fortuna dell’ottimismo, la luce dell’Eucaristia; e poi il Papa, la Chiesa, la Congregazione, l’amore per la veste... 
Rimase a Barza sei anni e nell’autunno del 1950 don Remo Bacecchi, che era Superiore a Como in Casa Madre, lo volle di nuovo come suo vicario perché si dedicasse soprattutto ai fratelli laici di Como e di Lora nella Casa di Gino; vi rimase appena due anni perchè don Alippi, appena eletto Superiore Generale, lo destinò di nuovo a Barza, questa volta come Superiore e Maestro dei Novizi e don Armando tornò nel suo alveo più naturale che era la formazione.
Dovette interrompere la sua stagione tra i giovani religiosi di Barza perchè il Capitolo generale del 1958 aveva eletto come Superiore don De Ambroggi che lasciava vacante il ruolo di delegato dell’America Latina per il quale si pensò quindi a don Armando. Partì obbediente alla volta di Buenos Aires iniziando la sua esperienza come uomo di governo per cui non aveva troppe propensioni... Lasciava il porto di Genova il 10 Novembre 1958, insieme con quattro nuovi missionari destinati a quelle case giovani: don Carlo Barindelli, don Giuseppe Cecchetti, don Vincenzo Altieri e don Angelo Magalotti. 
PADRE GENERALE

Terminò anche quel sessennio 1958-1964, mentre crescevano le nuove nazioni guanelliane; don Armando vide in quegli anni il sorgere delle opere di Anchieta e di Capão da Canoa in Brasile.
Il 20 Luglio 1964 a Barza d’Ispra si apriva il 10º Capitolo Generale della Congregazione e don Armando, ovviamente, vi partecipò come Delegato dell’America Latina. Era un Capitolo molto particolare; appena morto don Mazzucchi, con alle porte la Beatificazione del Fondatore e in pieno Concilio Vaticano II. Ma anche un altro evento un po’ sconosciuto alla cronaca ufficiale rendeva quell’assise molto speciale: una lettera calunniosa inviata alla Sacra Congregazione dei Religiosi aveva destato preoccupazione nella Santa Sede che credette bene mandare un Visitatore apostolico nella persona di padre Mario Piazzano dei Giuseppini d’Asti, commissario del dicastero vaticano per la vita religiosa. Il quale venne e presiedette il Capitolo, praticamente. 

Per don Carlo De Ambroggi si trattava di una conclusione abbastanza amara che, unita a una certa fama di rigidità acquisita, determinò le scelte capitolari verso una figura totalmente nuova che potesse dare soprattutto serenità alla Congregazione. Non era cosa nuova; anzi era abbastanza abituale che si desse come superiore all’Istituto un ex Padre Maestro, perché quelli erano i tempi in cui si cercavano come guide persone sagge, sante, devote, anche se poco o nulla capaci in re administrativa. I confratelli dell’America, sempre abbastanza compatti nei Capitoli generali, si presentarono anche quella volta col loro candidato e riuscirono ad appoggiarlo contro nomi certamente più brillanti e più dotati presentati dai confratelli italiani che però avevano lo svantaggio di essere quasi sempre frazionati nelle loro idee e proposte.                                                      Vinse la linea di oltre oceano e fu eletto don Armando, il 22 Luglio 1964, prendendo sede nella Casa Madre di Como, accanto all’amato Fondatore.                       Non se ne parlò molto, neppure in seguito, ma di fatto quel Capitolo segnò una svolta: tutti nuovi nel Consiglio, dei vecchi non se ne salvò neppure uno.                   Don Armando era giovane, appena cinquantenne.
Per sei anni guidò la Congregazione.                                                                                                  Negli ultimi anni della vita, ripensando al suo ruolo di Superiore dell’Istituto, scriverà egli stesso: “Non ero fatto per organizzare e per dirigere, per me fu vera obbedienza”. E di fatto non ci fu un vero governo con delle linee chiare e distinte o con delle direttrici di marcia vistose; fu governo di cuore, spesso alle prese con problemi più pesanti delle spalle che avrebbero dovuto portarli, come le note vicende di Napoli o di Roma Via Aurelia.                                                      Retto e santo, seppe far fronte a vicende durissime per il suo animo.                                Ebbe la gioia di presiedere da Generale tutti i Riti per la Beatificazione di don Guanella; lui, l’ultimo dei capitati per caso, chiamato a succedere a un santo!
Don Pellegrini raccontava di lui come di un uomo che aveva la misura delle sue capacità e per questo capace di  valorizzare i collaboratori, accettando pareri diversi dal suo e lasciando grandi margini di libertà operativa, nel rispetto e nella fiducia. Per nulla accentratore si affidava alla regia di gente capace come quando, alla vigilia del Capitolo speciale del 1969-70 sulle Costituzioni, lasciò ampie facoltà al giovane don Pasquali perchè ne curasse la preparazione. Insieme con i confratelli più aperti e sensibili del momento si arrivò in Capitolo con una proposta di testo nuovo e conciliare. Fu bocciato. Praticamente si volevano delle Costituzioni che fossero asciutte, nulla di più che il mero diritto canonico; ma intanto era stato un tentativo innovatore e di rottura che lascerà grande traccia nella successiva storia della Congregazione.
L’ULTIMO VENTENNIO

Nell’autunno del 1970, terminato il suo mandato di Superiore, fu inviato a fare il Parroco di San Gaetano a Milano. Era davvero il suo posto; avrebbe potuto dedicarsi al confessionale, alla predicazione, ai sacramenti.                                                      Anche qui, don Armando non era uomo che guidasse la parrocchia con strategie pastorali innovative, ma il buon pastore tra i suoi. Buono davvero.                                                                           Furono anni di grande vita spirituale, contagiata a quanti lo incontravano; sapeva coinvolgere in una vita cristiana piena di cui lui non era mai il centro. 

L’ultima stagione del suo cammino prevedeva ancora un regalo e una croce: destinato a Barza, che per lui era un tornare a casa. Nel ministero della pura consolazione, perchè il Cardinal Martini lo aveva voluto esorcista e questo fece fino alla morte: consigliare, confessare, liberare, aprire alla speranza.
Chi ha vissuto con lui i nove anni di Barza, dal 1984 al 1993, ricorderà le chiamate continue, le visite ad ogni ora, gli incontri, i volti che si incrociavano in quei corridoi: una folla di sbandati, disperati, spesso affetti da veri e propri disturbi ossessivi e compulsivi. Era l’angelo di un popolo stranissimo, in mezzo al quale poteva viaggiare sereno solo lui, preso ma non catturato.

Si preparò così alla morte che giunse il 24 Settembre 1993, non senza le ultime sofferenze, dopo una vita sacerdotale ricca, generosa, paziente.                       Ignari delle avvertenze testamentarie di don Armando circa i suoi funerali, vennero in tanti, tantissimi, commossi e grati, a ridurre un debito insolubile: quello di chi ottiene la pace nella tormenta.                                                                                                                 A dirla tutta: i suoi antichi educatori del Seminario di Udine si erano persi una bella perla; l’aveva raccolta il Signore per donarla a noi figli di don Guanella. Quel bambino allora orfano di padre, nei disegni provvidenziali di Dio,  era chiamato a farci da padre.

Nella galleria dei quadri di famiglia, davanti al volto di don Armando, chi lo conosce ha un solo ricordo sintetico: il suo sorriso innocente e buono, che è sempre una grazia, perchè frutto dello Spirito Santo e assaggio del Paradiso.
TESTAMENTO DI DON ARMANDO
«La mia vita è stata un soffio. 

È volata come un turbine, è finita in un momento. 
Confratelli, non perdete tempo! Ditelo a tutti di non perdere tempo. 

Un’ora passata con Dio o nella testimonianza del bene è cosa meravigliosa. Passare così tanti anni testimoniando solo Dio, la sua giustizia, il suo amore è realmente cosa divina.

Fate così, fate così, perché nel mondo ritorni il bene, splenda la luce e ci sia la pace. Dio, Trinità che adoro, pietà e misericordia di me.

Vergine Santissima, aiutami nei momenti estremi e, perché non senta il tremendo timore del giusto giudizio, portami Tu che sei stata sempre madre amorosa e benigna.

Angelo mio custode, grazie per aver compiuto tanto magníficamente la tua divina missione con me. Ti ricompensi Dio con i suoi doni eterni.

Grazie a tutti per i vostri esempi, per la vostra fede, per la vostra carità.

Se per la misericordia di Dio sarò salvo, non starò in pace in Paradiso, ma vorrò ricompensare tutti, tutti, del bene che qui ho ricevuto da voi.

In quale maniera? Ottenendovi tanta luce, tanto conforto, sicurezza e tanto bene. Per tutti. 

Avvenuta la mia morte non comunicate la notizia a nessuno prima dei funerali.

Di nulla preoccupatevi, di nulla. Il funerale sia modesto e semplice.

E altro che dire? fate festa, non lutto. Perché? Perché ho terminato di offendere Dio e voi. Mi sembra giusto che si goda e si faccia festa dei presenti nella Casa della mia morte. 

Scusatemi e perdonate tanto disturbo.

Ancora una volta però vi ripeto: pregate per me. Vi ricambierò, spero, presto con la grazia di Dio.

Confratelli, fratelli nella Fede, parenti, la vita è breve. Ma non sciupatela; vivete nel segno di Dio, ma fate in fretta e fate sempre bene. Le prove, le umiliazioni, le sofferenze passano, ma il bene compiuto resta per la vita eterna. Coraggio! Ancora qualche anno e c’incontreremo di nuovo nella vita che non verrà più meno in eterno. Fate festa, fate festa! Gloria alla Trinità e salvezza a tutti».

padre Fabio Pallotta, guanelliano
27 Maggio 1913 – 27 Maggio 2013

   Centenario nascita don Armando Budino


